La centrale rischi. Strumento di tutela? Strumento di supporto?
1. La Centrale dei Rischi
La crisi finanziaria internazionale, iniziata ormai nel 2007, causata dalla diffusione di crediti inesigibili sul mercato statunitense, ha assunto con il tempo proporzioni sempre più preoccupanti, coinvolgendo pian piano anche le economie europee. 
L’economia italiana in particolare ha perso negli ultimi 10 anni all’incirca il 10% del PIL (Prodotto Interno Lordo) ed il 25% della produzione.

Diretta conseguenza di tutto ciò è stato l’incremento dell’entità dei crediti deteriorati (Non Performing Loans) nei bilanci bancari, la cui riscossione incerta ha suscitato e suscita serie preoccupazioni. 
Tali esposizioni però, dal 2016, stanno lentamente diminuendo grazie alla cessione di pacchetti di sofferenze a società specializzate, e grazie alle misure adottate dall’autorità politico-economica che hanno permesso di minimizzare sia i rischi di comportamenti opportunistici da parte de debitori, sia comportamenti “anomali” da parte dei creditori stessi, che con l’ausilio di determinati strumenti possono non solo anticipare eventuali crisi prima che si manifestino, ma possono anche evitare sia sospette “revoche abusive del credito” (ovvero improvvisa e repentina revoca da parte dell’intermediario dei rapporti in essere in assenza di giusta causa) sia ulteriori “concessioni abusive” di credito (quando l’istituto di credito mediante elargizione di credito sostiene un’impresa già insolvente causando danno ai creditori sociali).
E’ proprio relativamente a quest’ultimo aspetto che vengono offerti agli intermediari finanziari, degli strumenti ad hoc, in grado di tutelarli dall’eventuale danno contrattuale ed extracontrattuale.

La Centrale Rischi è proprio uno di questi.

L’analisi della stessa infatti, fornisce un’informativa utile (anche se non esaustiva) per poter valutare sia il merito creditizio della clientela, sia più in generale l’analisi e la gestione del rischio di credito, che permette d’intervenire in maniera preventiva facilitando l’attivazione di piani di risanamento e accordi di ristrutturazione.

Purtroppo però l’analisi dei dati forniti dalla Centrale dei Rischi in realtà, ci fornisce un quadro quanto più completo in merito all’esposizione debitoria, ma tanto più statico riguardo l’impresa stessa. 
Per avere infatti un’informativa efficiente dell’impresa in oggetto è necessario analizzare anche i dati desumibili dai bilanci d’esercizio, i fatti e le notizie costituenti indicatori oggettivi e raffrontarli nel tempo.

Come possiamo ben comprendere, l’obiettivo della Centrale Rischi è quello di riuscire ad intervenire prima che la crisi dell’impresa diventi irreversibile, e la porti allo stato d’insolvenza, data dalla mancanza dei mezzi necessari per effettuare i pagamenti e l’impossibilità di procurarsi tali mezzi ricorrendo al credito. Un’impresa in crisi pertanto necessita di una provvista finanziaria necessaria ad evitare blocchi della produzione e conseguente perdita di valore. 
In relazione a questo però è necessario ricordare che pochi sono i finanziatori potenzialmente interessati ad aiutare un’impresa in crisi. 
Sotto questo punto di vista infatti, i recenti interventi legislativi hanno cercato da un lato, di ampliare e potenziare la possibilità di accesso al credito per determinate imprese, dall’altro di agevolare gli operatori a valutare il rischio del credito e la capacità di rimborso di ogni singolo creditore. Per tali valutazioni saranno necessarie informazioni, economiche e documentali di cui solo pochi soggetti dispongono e sono in grado di analizzare. Le banche in questo caso, dovrebbero essere le prime ad avere un quadro chiaro e veritiero della situazione dei loro clienti, poiché gestendone i movimenti finanziari possono essere in grado di prevedere e quindi di tutelarsi da eventuali perdite che mettono a rischio anche la solidità dell’intero sistema bancario.
In conseguenza di ciò, la delibera del Comitato Interministeriale del Credito e del Risparmio del 24 marzo 1994 ha disciplinato il funzionamento della Centrale dei Rischi, ovvero, la centralizzazione dei rischi obbligatoria per tutte le banche italiane, nonché le filiali di banche estere stabilite nel territorio nazionale, come pure società di leasing e factoring, con l’obiettivo di ottenere un’informativa utile circa l’esposizione debitoria di ogni singolo soggetto nei confronti anche di altre banche al fine di evitare che quest’ultime rimangano coinvolte in situazioni di dissesto.

Il fine da perseguire è quello di migliorare la qualità degli impieghi degli intermediari bancari e finanziari vigilati dalla Banca d’Italia, e di accrescere la stabilità nel sistema creditizio collaborando tutti insieme per riuscire ad avere reale contezza della situazione debitoria della clientela nel momento in cui si verifica un cambiamento di status.

La raccolta di tali informazioni, secondo quanto stabilito dall’Aggiornamento di Novembre 2009 della Centrale dei Rischi “contribuisce al processo decisionale degli intermediari nell’attività di erogazione e gestione del credito offrendo servizi informativi sulla posizione globale degli affidati; supporta lo svolgimento di compiti di vigilanza e ricerca attributi a Banca d’Italia. Fondamentale per il raggiungimento di questi obiettivi è un’efficace, corretta e trasparente rappresentazione dei rapporti di credito tra gli intermediari e i propri clienti e costante allineamento delle informazioni rilevate alle esigenze di analisi”. 
Tutte le informazioni e segnalazioni quindi, contenute nella Centrale dei Rischi, permettono di ottenere un’immagine di ogni singolo soggetto costituendo una vera e propria discriminante per l’accesso al credito.
L’utilizzo della Centrale dei Rischi, così come ribadito anche a livello internazionale dall’accordo di Basilea, è rappresentato dallo stesso flusso informativo rivolto agli intermediari.

La Centrale dei Rischi venne istituita dal CICR con provvedimento del 16 maggio 1962 e trova il suo presupposto legislativo nelle seguenti norme di carattere primario:

· Art. 5 TUB (finalità e destinatari della vigilanza);

· Art. 7 TUB (segreto istruttorio);

· Art. 51 e 53 TUB (vigilanza informativa);

In tale contesto le segnalazione dovute e le informazioni raccolte nella Centrale dei Rischi costituiscono de veri e propri dati semi-sensibili, cioè dati differenti da quelli sensibili e giudiziari il cui trattamento presenta dei rischi specifici per i diritti e le libertà fondamentali, nonché per la dignità dell’interessato.
La stessa Centrale dei Rischi è divenuta nel corso del tempo un vero e proprio sinonimo di garanzia e trasparenza, che riesce a favorire un controllo ed una comprensione puntuale sull’operatività di tutti i soggetti coinvolti, per far sì che le informazioni possano essere sfruttate sia a fini gestionali, sia a fini di controllo del rischio, nonché per fini di vigilanza.

Tutto questo ha consentito non proprio di eliminare, ma quantomeno di ridurre, quell’asimmetria informativa tra cliente, istituto di credito e Banca d’Italia e dotare il sistema finanziario e creditizio di una struttura informativa molto ricca, utile per valutare e prendere decisioni sui “buoni affidamenti” che oltre a favorire la stabilità del sistema, contribuiscono ad incrementare ricchezza e reddito.

Cruciale diviene quindi il ruolo delle banche e degli altri istituti creditizi che devono migliorare la loro capacità di valutazione dei rischi di credito, poiché, come ribadito dall’attuale Governatore della BCE Mario Draghi sono le banche ad essere “determinanti nel rendere le crisi che affrontiamo più o meno durature, più o meno profonde. Bisogna conciliare il perseguimento di prudenti equilibri economici e patrimoniali con l’esigenza di non far mancare il sostegno finanziario alle imprese con buone opportunità di crescita”.

Il contesto attuale ha portato quindi un miglioramento della Centrale dei Rischi (riforma che decorre dal 1° gennaio 2017) ravvisabile in una serie di interventi raccolti negli aggiornamenti succedutisi nel tempo della Circolare di Banca d’Italia n.139, ed in particolare il 14° aggiornamento di aprile 2011 ed il 15° aggiornamento di giugno 2016.
Il primo ha introdotto importanti novità e modifiche volte ad una maggiore fruibilità del documento informativo che viene rilasciato, in via riservata e a seguito di relativa richiesta da parte del soggetto interessato, dalla Banca d’Italia. 

Il secondo semplifica le fonti informative che regolano il funzionamento della Centrale dei Rischi ed opera una parziale riorganizzazione della struttura della Circolare, precisando gli adempimenti a cui sono tenuti gli intermediari partecipanti in quanto responsabili delle informazioni, e si prevede la possibilità che la comunicazione preventiva dell’avvenuta segnalazione dovuta al cliente quando viene “negativamente” segnalato per la prima volta, possa essere resa anche tramite mezzi elettronici e telematici che ne consentano il sicuro e tempestivo recapito.

Il corretto funzionamento della Centrale dei Rischi si fonda sulla piena collaborazione e sul senso di responsabilità degli intermediari partecipanti. 
Requisito fondamentale per garantire l’affidabilità dei servizi offerti dalla Centrale dei Rischi è la qualità dei dati trasmessi, in termini di accuratezza, completezza e pertinenza.

Analizzando le tre caratteristiche sopra indicate possiamo definire:

· Accuratezza: adeguata registrazione dei dati anagrafici tale da consentire una corretta identificazione dei soggetti segnalati evitando inesattezze nella imputazione dei rischi;
· Completezza: registra la posizione globale di rischio che ogni singolo individuo vanta nei confronti di qualsivoglia intermediario bancario e finanziario a patto che la propria posizione debitoria sia almeno pari ad € 30.000,00;

· Pertinenza: le informazioni sui rapporti di credito e/o garanzia verso persone fisiche e giuridiche devono essere aggregate sulla base dei modelli e delle indicazioni così come previste dalla sopracitata Circolare, e solo se riferite a rapporti di credito/garanzie che gli intermediari intrattengono con la loro clientela e i loro coobbligati.

Al fine di poter assicurare un corretto flusso segnaletico nei confronti della Centrale dei Rischi, gli intermediari partecipanti hanno l’obbligo di comunicare alla Banca d’Italia informazioni relative alle esposizioni verso la loro clientela di importo pari o superiore ai limiti di censimento definiti.

Per quanto concerne la raccolta delle informazioni, le rilevazioni hanno cadenza mensile e inframensile.

In relazione alle rilevazioni mensili gli elementi costituenti tali rilevazioni sono essenzialmente cinque:

1) Oggetto: ovvero la natura dei rischi censiti;

2) Soggetto attivo: ossia coloro che hanno l’obbligo di segnalazione alla Centrale dei Rischi;

3) Soggetto passivo: qualunque persona fisica e giuridica, gli organismi che dispongono di autonomia decisionale e contabile e le contestazioni;

4) Modello di rilevazione: conforme a quello previsto dalla Circolare;
5) Soglie di censimento: le segnalazioni sono dovute quando i soggetti passivi sopra menzionati intrattengono rapporti di credito e/o di garanzia per un valore pari o superiore ad € 30.000,00. La segnalazione è altresì dovuta quando il credito in sofferenza è pari o superiore ad € 250,00.

La Centrale dei Rischi consente di classificare le operazioni secondo un criterio di rischiosità crescente, dividendosi in cinque sezioni:

1) Crediti per cassa: comprendono le linee di credito che gli intermediari finanziari, di norma la banca, mettono a disposizione della propria clientela affinché possano utilizzarle di solito senza preavviso e senza particolari obblighi di restituzione in termini temporali. Posto che essi vengono raggruppati in modo crescente rispetto alla loro rischiosità, tra i crediti per cassa confluiscono i rischi autoliquidanti, i rischi a scadenza, i rischi a revoca, i finanziamenti a procedura concorsuale, altri finanziamenti e le sofferenze;

2) Crediti di firma: comprendono le accettazioni, gli impegni di pagamento, i crediti documentari, gli avalli, le fideiussioni e la altre garanzie rilasciate dagli intermediari con le quali essi si impegnano a far fronte ad eventuali inadempimenti di obbligazioni assunte dalla clientela nei confronti di terzi;

3) Garanzie ricevute: vi rientrano le garanzie personali e reali rilasciate agli intermediari da terzi che hanno l’impegno di adempiere alle obbligazioni assunte qualora il debitore principiale diventi inadempiente;

4) Derivati finanziari: ne fanno i parte i contratti derivati negoziati fuori borsa e le operazioni con regolamento a lungo termine posti in essere senza l’intervento di una controparte centrale.

5) Sezione informativa: rientrano in questa categoria: 

-     operazioni effettuate per conto terzi;

· crediti per cassa effettuati in pool;

· crediti acquisiti da clientela diversa da intermediari;

· rischi autoliquidanti – crediti scaduti;

· crediti passati a perdita;

· crediti ceduti a terzi;

Ogni categoria di censimento è a sua volta suddivisa in:

· Accordato: rappresenta il credito che gli intermediari finanziari sono disposti a concedere al cliente;

· Accordato operativo: rappresenta l’ammontare dell’affidamento utilizzabile dal cliente, originato da un contratto perfetto ed efficace;

· Utilizzato: nei crediti per cassa rappresenta il totale del credito erogato al cliente al momento della segnalazione, mentre nei crediti di firma indica l’ammontare delle garanzie prestate;

· Saldo medio: è la media aritmetica dei saldi contabili giornalieri rilevati a fine mese;

· Valore garanzia: indica il limite dell’impegno assunto da garante se la garanzia è personale, se questa è reale corrisponde al valore del bene dato in garanzia;

· Valore intrinseco e altri importi: il primo rappresenta il fair value dei derivati finanziari, il secondo invece tutto il resto.
In merito invece alle rilevazioni inframensili, le stesse riguardano i cambiamenti di status della posizione debitoria della clientela, nonché la regolarizzazione dei pagamenti e i rientri dagli sconfinamenti persistenti. La loro durata è limitata nel tempo, in quanto le stesse sono destinate a sopperire, ed essere sostituite e superate dalle segnalazioni che avvengono il 25° giorno di ogni mese.

La Centrale dei Rischi così delineata diviene un valido e fondamentale strumento di valutazione del rischio degli affidamenti che la Banca d’Italia ha costantemente aggiornato, incentivando e monitorando l’utilizzo da parte degli intermediari. 
Essa è capace di riflettere gran parte dei fattori che devono essere esaminati quando si decide di affidare o revocare un fido, e tale capacità riflette l’enorme responsabilità a cui sono tenuti gli intermediari.

Gli intermediari finanziari devono quindi operare con normale diligenza, trasparenza e correttezza tenendo conto degli interessi della controparte, ed evitando di incorrere in illeciti contrattuali che potrebbero essere soggetti, in caso di fallimento, di revocatoria fallimentare.
Per tali ragioni i sistemi di centralizzazione dei rischi si inseriscono nel processo di produzione dell’informazione a base della Centrale dei Rischi, e tali, devono essere utilizzati nel modo più opportuno affinché non venga leso alcun tipo d’interesse nel sistema economico.
2. Caso di studio
Si rappresenta un caso di studio di un’impresa operante nel campo delle costruzioni finanziata da oltre 7 banche. Nello specifico vedremo il comportamento di una banca di credito cooperativo.

L’impresa a partire da agosto 2008 in cui l’utilizzo degli autoliquidanti era pari ad euro 2.764.186,00 ha visto una forte riduzione fino ad essere addirittura pari a zero nel 2010.

Come mostrato nel grafico sottostante possiamo vedere che il credito a revoca concesso alla stessa ha un andamento crescente fino al 2009, in cui raggiunge il picco di euro 8.713.379,00, mentre i crediti a revoca mostrano un andamento ondivago.
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In merito agli sconfinamenti possiamo vedere che i maggiori si presentano nel credito a revoca, il cui picco viene raggiunto a maggio 2009, ed in cui la differenza tra utilizzato a revoca ed accordato operativo a revoca è pari ad euro 488.194,00.
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A questo punto analizziamo il comportamento di una Banca di Credito Cooperativo.

La banca in oggetto, ha finanziato l’impresa Alfa in modo continuativo nel corso del tempo concedendo da un minimo di euro 600.000,00 ad un massimo di euro 1.000.000,00.

Possiamo vedere nel grafico sottostante coma la tendenza sia crescente da ottobre 2007 ad agosto 2008, per poi divenire decrescente.
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La composizione dell’utilizzato ci mostra come a far tempo dal mese di agosto 2008 l’utilizzo degli anticipi su fatture si è fortemente ridotto, in conseguenza di un calo del fatturato.

Anche l’utilizzo del credito a revoca si riduca a far tempo da settembre 2008.

Al contrario dell’utilizzo del credito a scadenza che invece cresce a partire da febbraio 2008.
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A questo punto viene da chiederci cosa abbia portato la Banca ad adottare misure di sicurezza sostituendo un credito garantito da firma, e quindi chirografario, con un credito garantito da ipoteca, e quindi privilegiato.

Le risposte che possiamo dare sono molteplici:

· un aumento dell’utilizzato complessivo nel periodo precedente a maggio 2009;

· un aumento degli sconfinamenti nei confronti del sistema che ha avuto un picco proprio nel maggio 2009, sintomo di asfissia finanziaria;

· il crollo dell’utilizzo degli autoliquidanti sia nei confronti del sistema che nella stessa Banca di Credito Cooperativo, sintomo di mancanza di redditività.

